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ASSOCOSTIERI è l’associazione italiana della logistica energetica, che
raggruppa depositi costieri italiani ed impianti di produzione di biodiesel

ASSOCOSTIERI aderisce a Confcommercio e rappresenta e promuove lo
sviluppo del settore in tutte le principali sedi istituzionali nazionali ed
internazionali e nei confronti di tutti gli stakeholders interessati.

ASSOCOSTIERI SERVIZI

ASSOCOSTIERI Servizi è la società di consulenza di Assocostieri, attiva
nell’ambito della consulenza e fomazione in materia aziendale, ambientale e
nella predisposizione e gestione dei Modelli Organizzativi ex d.lgs 231/01



L’implementazione del M.O.G. per i reati ambientali
I primi orientamenti giurisprudenziali

TRIBUNALE DI CHIETI – caso Alpha Srl 

RIESAME DI SEQUESTRO PREVENTIVO

SEQUESTRO PREVENTIVO DEI BENI SINO A € 505.600 (profitto come 
minor costo dell’evitato smaltimento) 

Art. 19 e 53 d.lgs 231/01

DISCARICA NON AUTORIZZATA Art. 256 c. 3 d.lgs 152/06

GESTIONE ILLECITA DEI RIFIUTI PERDURA  SINO A 
SMALTIMENTO O RECUPERO (O SEQUESTRO)



L’implementazione del M.O.G. per i reati ambientali:
i primi orientamenti giurisprudenziali

CORTE DI CASSAZIONE– caso Beta  (9/2015) 

RIESAME DI SEQUESTRO PREVENTIVO

SEQUESTRO PREVENTIVO SINO A € 1.774 746 RINVIATA A 
TRIBUNALE DI L’AQUILA) 

Art. 19 e 53 d.lgs 231/01

GESTIONE NON AUTORIZZATA E 
TRAFFICO ILLECITO

Artt. 256 e 257 d.lgs
152/06

GESTIONE ILLECITA DEI RIFIUTI - ABBANDONO DI 
RIFIUTI E DISCARICA ABUSIVA PERDURANO SINO 

AD ULTIMO CONFERIMENTO



Reati Ambientali 231: Settore Stoccaggio

1: Deposito Costiero affida ritiro e smaltimento rifiuti
pericolosi a società X specializzata a prezzo vantaggioso

2: Deposito qualifica fornitore secondo procedura
231_AMB_7

3: Denuncia anonima: PM indaga deposito, appaltatore e
sub appaltatore: attività organizzata x traffico illecito di
rifiuti

4: Società X usava società Y non autorizzata al trasporto di
quei codici CER e li smaltiva in una discarica non
autorizzata

per p.m. gravi carenze organizzative e presidi di controllo
non adeguati



Reati Ambientali 231: Settore Stoccaggio/2

Carenze Organizzative:

- non previsto svolgimento gara d’appalto per scelta
fornitore;

- automezzi in ingresso non verificati con confronto con le
targhe autorizzate;

- dipendenti deposito non presenziavano alle attività di
prelievo rifiuti da parte dei trasportatori per verificare
idoneità dei mezzi impiegati;

- contrattualmente non previsti (e mai svolti) audit nei
confronti del fornitore del servizio.



Reati Ambientali 231: Settore Stoccaggio/3

ESITO:

Deposito con M.O.G. adottato patteggia pena ed evita
misura interdittiva. Condannati a sanzione pecuniaria

Società X ed Y, prive di M.O.G. destinatarie di misura
cautelare interdittiva. Y è quasi fallita. Procedimento
penale ancora in corso



Accertamento 
del reato

NO

SI

Il reato è 
previsto dal  

D.Lgs. 231/01 ? 

Azione penale 
ad esclusivo 
carico della 

persona fisica

Possibile 
responsabilità 

dell’Ente 

Accertamento 
vantaggio o 

interesse 
dell’Ente NO

SI

Nessuna 
conseguenza 

per l’Ente

Accertamento 
esistenza 
modello 

organizzativo 
efficace

SI

NO

Sanzioni a 
carico dell’Ente

La responsabilità amministrativa degli enti

Nessuna 
conseguenza 

per l’Ente



Mappatura processi “a rischio”

Elenco rischi potenziali (per processo)

Analisi del sistema di controllo 
preventivo esistente

Valutazione dei rischi residui (non 
coperti dai controlli preventivi)

Rischio 
accettabile?

NO

SI

SISTEMA DI CONTROLLO IDONEO 
A PREVENIRE I RISCHI

Adeguamento sistema di 
controllo preventivo 

(protocolli o procedure)

La responsabilità amministrativa degli enti



Attività infrastrutturali

Sviluppo della tecnologia

Gestione risorse umane

Approvvigionamenti

Logistica 
in entrata

Attività

Operative

Logistica 
in uscita

Marketing 
e vendite

Servizi 

post

vendita

Attività Primarie

Attività di 
supporto

Le fattispecie di reato previste: I processi sensibili



Attività infrastrutturali

Sviluppo della tecnologia

Gestione risorse umane

Approvvigionamenti

Logistic
a in 
entrata

Attività

Operative

Logist
ica in 
uscita

Marketing 
e vendite

Servizi 

post

vendita

Attività Primarie

Attività di 
supporto

Il processo di approvvigionamento

Rischi:
 truffa aggravata ai danni dello Stato
 reati in tema di erogazione

pubbliche

Attività da monitorare:
 segregazione delle funzioni
 valutazione e qualificazione

fornitori
 richiesta d’acquisto
 selezione del fornitore
 emissione ordine
 ricevimento dei materiali
 ricevimento fatture
 pagamento
 contabilizzazioni

I processi sensibili: l’esempio degli approvigionamenti



La Legge 22 maggio 2015 n.68

Introduzione di un titolo dedicato ai:

Titolo VI bis: DELITTI CONTRO L’AMBIENTE

Le novità legislative in tema di Reati 
Ambientali



I nuovi reati introdotti nel d.Lgs.231/01 
(Legge 22 maggio 2015 n.68)

• ART. 452-bis (Inquinamento ambientale):

• ART. 452-quater (Disastro ambientale)

• ART. 452-sexies (Traffico e abbandono di materiale ad alta
radioattività)

• ART. 452-quinquies (Delitti colposi contro l’ambiente)

• ART. 452-octies (Delitti associativi aggravati)



ART. 452 bis (Inquinamento ambientale):

Commette tale reato (delitto) chiunque abusivamente cagiona una 
compromissione o un deterioramento significativi e misurabili:

1) delle acque o dell'aria, o di porzioni estese o significative del suolo o del 
sottosuolo;

2) di un ecosistema, della biodiversità, anche agraria, della flora o della fauna.

Il reato prevede un’aggravante per la persona fisica nel caso in cui 
l'inquinamento sia prodotto in un'area naturale protetta o sottoposta a vincolo 

paesaggistico, ambientale, storico, artistico, architettonico o archeologico, 
ovvero in danno di specie animali o vegetali protette.



ART. 452 quater (Disastro ambientale):

Commette tale reato (delitto) chiunque, fuori dai casi previsti dall'articolo 
434 c.p. , abusivamente cagiona un disastro ambientale.

Costituiscono disastro ambientale alternativamente:

1) l'alterazione irreversibile dell'equilibrio di un ecosistema;

2) l'alterazione dell'equilibrio di un ecosistema la cui eliminazione risulti 
particolarmente onerosa e conseguibile solo con provvedimenti eccezionali;

3) l'offesa alla pubblica incolumità in ragione della rilevanza del fatto per 
l'estensione della compromissione o dei suoi effetti lesivi ovvero per il 

numero delle persone offese o esposte a pericolo.



ART. 452 sexies (Traffico e abbandono di
materiale ad alta radioattività)

Il reato punisce chiunque abusivamente cede, acquista, riceve, trasporta, 

importa, esporta, procura ad altri, detiene, trasferisce, abbandona o si disfa 

illegittimamente di materiale ad alta radioattività. La norma prevede alcune 

fattispecie aggravate.



ART. 452 quinquies (Delitti colposi contro
l’ambiente)

La fattispecie dei delitti colposi contro l’ambiente, che sono reati-

presupposto (al pari dei precedenti) per la responsabilità 

amministrativa dell’ente, prevede che se taluno dei fatti di cui ai 

reati di “inquinamento ambientale” e “disastro ambientale” 

(rispettivamente artt.452-bis e 452-quater c.p.) è commesso per 

colpa, le pene per le persone fisiche sono diminuite.

Se dalla commissione dei fatti indicati sopra deriva il pericolo di 

inquinamento ambientale o di disastro ambientale, le pene sono 

ulteriormente diminuite.



ART. 452 octies (Circostanze aggravanti)

Pene aumentate per reati associativi di cui artt. 416 
(associazione a delinquere) e 416-bis (associazioni 

mafiose) c.p.  



FATTISPECIE SANZIONI 
PECUNIARIA

SANZIONE 
INTERDITTIVA

• Inquinamento Ambientale 
(art. 452 bis c.p.)

da 250 a 600 quote da 3 a 12 mesi

• Disastro Ambientale (art. 
452 quater c.p.)

da 400 a 800 quote da 3 a 24 mesi

• Traffico e abbandono di 
materiale ad alta
radioattività (art. 452 
sexsies c.p.)

da 250 a 600 quote -

• Delitti colposi contro
l’ambiente (art. 452 
quinquies c.p.)

da 200 a 500 quote -

• Delitti associativi aggravati
(art. 452 octies c.p.)

da 300 a 1.000 quote -

Le sanzioni dei nuovi nati



• Codice penale

• Testo Unico Ambientale (D.Lgs. 152/2006)

• Legge 150/1992

• Legge 549/1993

• D.lgs. 202/2007

Le fonti “ambientali” presupposto 231/2001



• ART 727 bis (uccisione, distruzione, cattura, 
prelievo, detenzione di esemplari di specie 
animali o vegetali selvatiche protette) 

• Art. 733 bis (distruzione  o deterioramento di 
habitat all’interno di un sito protetto)

I reati precedentemente introdotti dal codice penale



Art. 137 (scarico di acque reflue industriali)

Art. 256 (attività di gestione dei rifiuti non autorizzata; 
realizzazione e gestione discarica non autorizzata)

Art. 257 (mancata bonifica dei siti)

Art. 258, 4° comma, 2° periodo (false indicazioni sulla natura 
dei rifiuti propri non pericolosi)

Art. 259 comma 1 (traffico illecito di rifiuti)

Art. 260 (attività organizzate per il traffico illecito di rifiuti)

Art. 260-bis ( SISTRI- tracciabilità rifiuti- false indicazioni su 
natura  dei rifiuti, omissioni del trasportatore)

Art. 279, comma 5 (violazioni in tema di tutela dell’aria)

I reati introdotti dal T.U.A.



Legge 150/1992 (art. 1: traffico non autorizzato di esemplari;
art.2: incolumità esemplari; art. 3 bis, comma 1: commercio 
internazionale specie animali e vegetali in via di estinzione)

Legge 549/1993 (art. 3, comma 6: produzione, consumo, import-
export, detenzione e commercio di sostanze lesive dell’ozono 
atmosferico)

D.lgs. 202/2007 (inquinamento navi - art.8 doloso, art.9 colposo)

qualsiasi bandiera

navi e natanti di qualsiasi tipo, incluse piattaforme fisse o 
galleggianti

I reati introdotti da altre fonti



FATTISPECIE SANZIONI 
PECUNIARIE

SANZIONI 
INTERDITTIVE

• Uccisione animali/specie protette (art. 
727 bis)

• Danneggiamento di habitat (art. 733 
bis)

Da 100 a 250 quote

da 150 a 250 quote

-

-

• Scarichi acque reflue senza 
autorizzazione (art. 137 T.U.A.)

da 150 a 300 quote da 3 a 6 mesi

• Gestione non autorizzata di rifiuti (art 
256 T.U.A.)

• Bonifica siti contaminati (art. 257 
T.U.A.)

da 150 a 300 quote

da 150 a 250 quote

da 3 a 6 mesi

• Tenuta formulari e viol. obblighi di  
comunicazione rifiuti (art. 258 T.U.A.)

da 150 a 250 quote

Le sanzioni / 1



FATTISPECIE SANZIONI 
PECUNIARIE

SANZIONI 
INTERDITTIVE

• Traffico illecito di rifiuti (art. 259 
T.U.A.)

• Attività organizzata per traffico di 
rifiuti (art. 260 T.U.A.)

da 150 a 250 quote

da 300 a 800 quote

-

da 3 a 6 mesi

• Violazione obblighi SISTRI (art. 260 
bis)

• Violazione norme autorizzative
atmosferiche (art. 279 T.U.A.)

da 150 a 300 quote

100 a 250 quote

-

-

• Commercio di animali e specie 
vegetali protette (L. 150/1992)

• Sostanze lesive dell’ozono (art. 3 L. 
549/1993)

da 150 a 500 quote 

da 150 a 250 quote

-

-

• Inquinamento da navi (d.lgs. 
202/2007)

da 150 a 300 quote da 3 a 6 mesi

Le sanzioni / 2



Applicazione indiretta ai reati ambientali

Allargamento “soggettivo”
Responsabilità società d’ambito

Società di smaltimento 
rifiuti come enti pubblici 
economici (Cass. Pen.  
Sent. 234/2011 caso 
Ennauno S.p.A.)



Applicazione indiretta ai reati ambientali

Responsabilità  
della persona giuridica o enti

a) Art. 197 c.p. (obbligazione civile 
delle persone giuridiche  per multe e 
ammende) – mod. 231 fa venir meno 
interesse

b) Art. 6, c.3  L 689/81 (solidarietà di 
persona giuridica, ente o imprenditore 
per violazioni amministrative)



Applicazione indiretta ai reati ambientali

Responsabilità  
della persona giuridica o enti

a) danno ambientale (artt. 
302,4; 304,1; 305,1) operatore = 
qualsiasi persona fisica o 
giuridica

b) bonifica siti contaminati 
(artt. 242,1,2,3; 244,2)
il responsabile mette in 
opera…

a) lesione del bene ambientale 
conseguenza reato presupposto
es. vs P.A. (es. finanz. agev. o 
corruzione )

- in tema di sicurezza (es. 
sostanze tossiche o nocive)

- bilancio (2425 B 12 e B 13  e 
2428 1° e 2° c.)

- reato associativo
- reati informatici (Sistri) etc.



Art. 256-bis d.lgs 152/06: Combustione
illecita di rifiuti (legge 6/2014)

“…Chiunque appicca il fuoco a rifiuti…
Il titolare dell’impresa..è responsabile

anche sotto l’autonomo profilo
dell’omessa vigilanza sull’operato degli

autori materiali comunque
riconducibili all’impresa..; ai predetti

titolari d’impresa…si applicano altresì
le sanzioni previste dall’art. 9, c2  d.lgs

231/01”

Applicazione indiretta dei reati ambientali per culpa 
in vigilando



Art. 192, c. 4 d.lgs 152/2006 (Divieto di 
abbandono di rifiuti):

“Qualora la responsabilità del fatto illecito
sia imputabile ad amministratori o 

rappresentanti di persona giuridica ai
sensi e per gli effetti del comma 3, sono
tenuti in solido la persona giuridica ed
i soggetti che siano subentrati nei diritti

della persona stessa, secondo le 
previsioni del D. L.vo 8 giugno 2001, n 

231, in materia di responsabilità
amministrativa delle persone

giuridiche, delle società e delle
associazioni”

Applicazione diretta ai reati ambientali?



Applicazione diretta ai reati ambientali

L’art. 192, c. 4 del T.U.A. presenta tuttavia alcune note criticità
per le quali “...sembra da escludere, allo stato, la possibilità di
estendere la responsabilità amministrativa degli enti al reato di
illecita gestione dei rifiuti.” (Cassaz. Pen. Sent. 41329 del 6 Nov.
2008, Sez. III )

Criticità art. 192, 4 T.U.A.

 Cita persone giuridiche e non enti (no associazioni 
non ric., consorzi, soc. persone)

 Si applica solo per reati di amministratori o 
rappresentanti

 Strana passività solidale della persona giuridica e 
dei soggetti subentranti nei diritti della persona 
giuridica (art. 8 d.lgs. 231/01: autonomia della resp.)

 Mancanza di indicazione di sanzioni

INAPPLICABILITA’
art. 192, 4 T.U.A.



Recepimento diretttiva 2008/99/CE

Tali condotte dovrebbero essere perseguibili penalmente 
in tutto il territorio della Comunità qualora siano poste in 
essere intenzionalmente o per grave negligenza

Elemento soggettivo
Considerando 7

APPLICAZIONE A REATI AMBIENTALI COMMESSI 
CON DOLO O COLPA GRAVE



…quando siano stati commessi a loro vantaggio
da qualsiasi soggetto che detenga 

una posizione preminente in seno 
alla persona giuridica, in virtù (art. 6):

a) del potere di rappresentanza della persona giuridica
b) del potere di prendere decisioni per conto della persona giuridica
c) del potere di esercitare un controllo in seno alla persona giuridica

S.M. provvedono affinchè le persone giuridiche possano essere
dichiarate responsabili quando la carenza di sorveglianza o
controllo da parte di un soggetto di cui al par. 1 abbia reso
possibile la commissione di un reato ...a vantaggio della persona
giuridica da parte di una persona soggetta alla sua autorità



Art. 19 legge 4 Giugno 2010 n. 96
“Comunitaria 2009”

a) Introdurre tra i reati “231” fattispecie criminose di cui
alle direttive 2008/99/CE e 2009/123/CE

b) Prevedere per gli enti nel cui interesse o vantaggio è commesso
reato sanzioni amm. pecuniarie, di confisca, di pubbl. sentenza,
ed eventualmente anche interdittive nel rispetto di principi di
omogeneità ed equivalenza e dei max degli artt. 12 e 13 d.lgs. 231

Recepimento con d. lgs 121 del 7 luglio 2011 
(G.U. 1 agosto – in vigore da 16 agosto 2011) 



L’implementazione del M.O.G. per i reati ambientali

Definizione Obiettivi Ambientali 
in M.O. con aggiornamento C.E.

Aggiornam. deleghe/organigramma

Mappatura rischi ambientali

Adozione misure/protocolli (SGA?)

Aggiornam. Sist. disciplinare

Parte speciale ambiente M.O.

Verificare O.d.V. e suo budget



Predisposizione del Modello

D

L’implementazione del M.O.G.: fasi operative

Risk
Assessment

Approvazione 
M.O.G.

Nomina 
O.d.V.

Rappresentano le fondamenta del M.O.G., ovvero 
l’infrastruttura minima di cui tutte le organizzazioni 

dovrebbero disporre per perseguire l’obiettivo del 
raggiungimento dei requisiti richiesti 

Gestione del M.O.G.

Rappresentano le fondamenta del M.O.G., ovvero 
l’infrastruttura minima di cui tutte le organizzazioni 

dovrebbero disporre per perseguire l’obiettivo del 
raggiungimento dei requisiti richiesti 

Protocol
li e 

controll
i

Flussi 
informa

tivi

Sistema 
Discipli

nare

Codice 
Etico

Diffusi
one e 

Aggiorn
amento



Componenti del Modello Organizzativo

→ Sistema organizzativo

→ Procedure manuali ed informatiche 

→ Poteri autorizzativi e di firma

→ Sistema di controllo di gestione

→ Comunicazione al personale e formazione

→ Sistema di verifiche

→ Sistema disciplinare e meccanismi sanzionatori

→ Codice etico

→ Codice di comportamento ASSOCOSTIERI

→ OdV – Flussi da e verso OdV



FASE 1:
RISK ASSESMENT E GAP 

ANALYSIS

Action Plan

• NUOVE RESPONSABILITA’ IN CAMPO AMBIENTALI (AUTORIZZAZIONI, AGGIORNAMENTO, CONTROLLO)
• NUOVE PROCEDURE SPECIFICHE (PROTOCOLLI AMBIENTALI)
•NUOVI COMPORTAMENTI, CONTROLLI E REPORTING O
U

T
P

U
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 D

E
S

C
R

IZ
IO

N
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T
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T
IC

A
 

A
T

T
IV

IT
À

INVENTARIO AREE A 
RISCHIO REATO

• ANALISI DOCUMENTALE
• INTERVISTE (a.d., dirett. 

Stabilimenti, resp. Ambiente e 
sicurezza, dipendenti)

• ANALISI DELEGHE E 
PROCURE

• DESCRIZIONE POSSIBILE 
RISCHIO REATI E SISTEMA 
CONTROLLI IN ESSERE

• SOPRALLUOGHI 
STABILIMENTI

• RISULTATO GAP ANALYSIS
• …

1

FASE 2:
DEFINIZIONE RUOLI 

E REPONSABILITA’

FASE 3:
AGGIORNAMENTO 

MODELLO

ORGANIGRAMMA,
DELEGHE E PROCURE

• ORGANIGRAMMA E 
FUNZIONIGRAMMA

• POTERI AUTORIZZATIVI E DI 
FIRMA

• SISTEMA DI DELEGHE E 
PROCURE «AMBIENTALE»

• (Cass.39729/09 e 29415/13): 
1.Puntuale ed espressa senza 
poteri residuali; 2.Idoneità tecnico 
professionale; 3. giustificata da 
dimensioni/complessità; 4.poteri 
decisionali e di spesa; 5. provata e 
accettata per iscritto

• ….

2
AGGIORNAMENTO     

DOCUMENTALE E NON

• CODICE ETICO
• PARTE SPECIALE 

AMBIENTE
• SISTEMA DISCIPLINARE
• PROTOCOLLO 

FINANZIARIO
• CONTRATTUALISTICA
• PROTOCOLLI AMBIENTALI
• VERIFICA COMPETENZE 

ODV
• BUDGET ODV
• FLUSSI INFORMATIVI
• FORMAZIONE
• …

3



Il Gantt dell’implementazione per i reati ambientali

DESCRIZIONE (es.)ATTIVITÀ 

• Nomina responsabile ambientale;
• Specifica responsabilità di 
aggiornamento normativa;
• Job description;
• ..

•  Contratti con terzi
• Protocolli
• Formazione
• Budget
• Reporting
• …

Inventario aree a 
rischio

Organigramma, 
deleghe e 
procure

Aggiornament
o documentale 
e non

1

2

3

FINE TUNING E CONSEGNA DEL
DOCUMENTO FINALE

Kick-off del
progetto

Steering
Committee

Consegna 
documento 

finale

• Gestione autorizzazioni
• Classificazione rifiuti
• Verifica formulari e certificati
• Verifica comunicazioni autorità (siti)
• …



MA COSA SIGNIFICA IMPLEMENTARE 

UN M.O.G. 231?

BASTA EMANARE UN 
CODICE ETICO?

E’ SUFFICIENTE “COPIARE” LE 
LINEE GUIDA E/O I MODELLI 
REALIZZATI DALLE 
ASSOCIAZIONI DI CATEGORIA?



Step per l’implementazione di un Modello 231

Analisi della Società (“as-is
analysis”)

Identificazione dei presidi 
e dei miglioramenti 
(Gap Analysis)

Costruzione 
del Modello 
Organizzativo



STEP 1. Analisi della Società (“as-is analysis”)

ANALISI DELLA REALTA’ ORGANIZZATIVA

Riunione con il 
vertice aziendale

Analisi 
dell’organigramma 

e del sistema di 
deleghe e procure

Analisi della documentazione 
in possesso della società e delle 

procedure/sistemi in essere



STEP 1. Analisi della Società (“as-is analysis”)

INTERVISTE E QUESTIONARI

Le interviste ed i questionari ci permettono di raccogliere informazioni sull’operatività 
aziendale e sul grado di conoscenza, comunicazione e condivisione di eventuali sistemi 
organizzativi da parte del personale coinvolto in azienda. 

Esistono due tipi di Questionari/Interviste: 
- Questionario per soggetti apicali e per i soggetti responsabili delle attività aziendali; 
- Interviste per il restante personale coinvolto non responsabile di processo per (l’azienda 
deciderà a quale livello dell’organigramma desidererà spingere l’analisi).

I contenuti dei due tipi di Questionario sono posti in maniera tale da poter avere anche 
riscontri “orizzontali” (ovvero, tra soggetti di pari livello) o “trasversali” (ovvero, tra 
soggetti apicali e sottoposti). 



STEP 2. Identificazione dei presidi e dei 
miglioramenti (Gap Analysis)

IDENTIFICAZIONE DEI PRESIDI ESISTENTI

ANALISI DELLE NON CONFORMITA’ E DEL 
RICHIO CONCRETO

IDENTIFICAZIONE DEI SUGGERIMENTI  

RISK MATRIX – MAPPA DEL RISCHIO REATO



STEP 2. Identificazione dei presidi e dei 
miglioramenti (Gap Analysis)

ANALISI DELLE NON CONFORMITA’ E DEL 
RICHIO CONCRETO

ANALISI DI RISCHIO COMMISSIONE 
REATO 231 CONCRETO

Valutazione delle differenze tra il livello di good practice
management, relativo ad ogni singolo processo aziendale e la 

prassi e la normativa 231



STEP 2. Identificazione dei presidi e dei 
miglioramenti (Gap Analysis)

RISK MATRIX – MAPPA DEL RISCHIO REATO



Aspetti Comuni nell’impostazione dei Modelli

Comunicazione e Formazione

Codice Etico

Sistema di Controllo

Modello e Parti Speciali

Destinatari-Procure e Deleghe 

Attività di Vigilanza OdV

Comunicazione e Formazione 
sicurezza e ambiente  

Responsabilità e Autorità/Organigramma 

Manuale e Procedure

Monitoraggio dei Processi

Politica Sicurezza e Ambiente

Audit Interni, 
Azioni Correttive e Preventive - Miglioramento

Modello di Gestione  

231

Sistema di Gestione  
Sicurezza e Ambiente

Il rapporto con i S.G.A.



Modello di Gestione  

231

Sistema di Gestione 
Sicurezza e Ambiente 

Sorvegliare e Migliorare il Sistema

Obiettivo: evitare che vengano 
commessi reati

Individuare indicatori di controllo e 
monitorare i processi

Standardizzare e documentare i 
processi in procedure scritte  al fine di 

ridurre i rischi reato

Individuare aree/processi dove 
possono essere commessi reati

Sorvegliare e Migliorare il Sistema

Individuare indicatori di controllo e 
monitorare i processi

Standardizzare e documentare i processi in 
procedure scritte  al fine di ridurre i rischi 

sicurezza e ambiente 

Individuare le aree/processi a rischio 
sicurezza e/o ambiente 

Sorvegliare e Migliorare il Sistema

Obiettivo: evitare che vengano 
commessi reati

Individuare indicatori di controllo e 
monitorare i processi

Standardizzare e documentare i 
processi in procedure scritte  al fine di 

ridurre i rischi reato

Individuare aree/processi dove 
possono essere commessi reati

Sorvegliare e Migliorare il Sistema

Obiettivo:ridurre i rischi dell’ambiente di 
lavoro e l’impatto ambientale  

Individuare indicatori di controllo e 
monitorare i processi

Standardizzare e documentare i processi in 
procedure scritte  al fine di ridurre i rischi 

sicurezza e ambiente 

Individuare le aree/processi a rischio 
sicurezza e/o ambiente 

Il rapporto con i S.G.A.

Aspetti Comuni nell’impostazione dei Modelli



GRAZIE PER L’ATTENZIONE!!!!

Avv. Dario Soria

d.soria@assocostieriservizi.it

Assocostieri Servizi 
Via di Vigna Murata, 40 00143 – Roma 

Telefono: +39 (06) 500.46.58 – Fax: +39 (06) 501.16.97 
www.assocostieriservizi.it - info@assocostieriservizi.it

www.assocostieri.it
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